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Con la partecipazione di Andrea Gheri Presidente Cc-Ti 

3 mesi in primavera. Una tregua in estate. Altri 4 mesi in autunno-inverno. E non è finita. Da 

settimane il Coronavirus ci obbliga a riempire il carrello in Ticino. Un bel colpo per il portafoglio. 

Ma quanto costa la spesa in patria? Simonne, una fedelissima dello shopping oltre frontiera, ha 

voluto calcolarlo. Come? Tenendo sistematicamente gli scontrini da quando, lo scorso 6 novembre, 

è scattato il nuovo stop al turismo degli acquisti. Il calcolo è subito fatto. E il confronto con i prezzi 

italiani anche, come ha raccontato a Patti chiari. 

Eppure negli ultimi mesi la grande distribuzione ha lanciato un’offensiva spaccaprezzi. Migros e 

Coop, per esempio, hanno entrambe abbassato il costo di un migliaio di prodotti. E continueranno a 

farlo con l’obbiettivo di contrastare la concorrenza con l'estero. Per molte famiglie però non basta. 

Anche perché in Svizzera non è solo la spesa a pesare sul budget. Da noi tutto è caro. E non sono 

poche le persone che decidono di andare a vivere in Italia. Come Lisa e Francesco. Contare ogni 

centesimo per non finire in rosso era diventato un incubo. E allora il grande passo. Per coronare il 

sogno di una famiglia e di una casa, ma anche per concedersi qualche sfizio e qualche svago. E 

raggranellare qualche risparmio. Una storia emblematica. Anche se prima di trasferirsi oltre 

frontiera sono molti gli aspetti da valutare, come le tasse, la sanità o la burocrazia.  

E voi? Come vi siete arrangiati in questi mesi con la spesa? Siete riusciti a rimanere nel vostro 

budget? Avete dovuto rinunciare a qualcosa? Come avete fatto a far quadrare i conti? E soprattutto 

non vi è mai balenata per la testa l’idea di andare a vivere oltre confine dove la vita è meno cara? 

Raccontateci le vostre esperienze.  
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Le aziende vogliono risposte  
TEST RAPIDI / Il mondo economico ticinese torna a mettere pressione sul Consiglio di Stato e chiede una strategia chiara, veloce e priva 
di ostacoli burocratici - «Il Cantone deve fornire strutture e logistica» - La risposta del Governo: «Aspettiamo le decisioni definitive di Berna» 

Giona Carcano 

Test rapidi a tappeto? Sì, no, for-
se. Da un lato il mondo econo-
mico ticinese ha preso posizio-
ne unendo le voci e chiedendo 
al Consiglio di Stato una chia-
ra strategia di applicazione. 
Dall’altro, lo stesso Governo 
prende tempo e ancora non si 
sbilancia. Il tema è dibattuto a 
vari livelli da giorni, da setti-
mane, tanto che la pressione 
sull’Esecutivo cantonale sta di-
ventando davvero pesante. Ma 
andiamo con ordine, ricapito-
lando le varie tappe. 

Un esempio poco seguito 
Per quanto riguarda i test su 
larga scala, il canton Grigioni 
ha assunto un ruolo pionieri-
stico in Svizzera. Coira, infatti, 
applica questa misura da inizio 
febbraio. E i risultati sono sta-
ti finora buoni. Dopo le espe-
rienze svolte in oltre 700 azien-
de (pochi i casi positivi indivi-
duati, ma tanto è bastato per 
contenere nuovi focolai), da ie-
ri nel cantone retico sono co-
minciati i test a tappeto nelle 
scuole. Si parla di grandi nume-
ri: 19.000 le persone coinvolte 
(studenti e insegnanti). Il fine è 
chiarissimo, come ricorda il Di-
partimento della sanità grigio-
nese: bloccare le infezioni e 
quindi garantire le lezioni in 
presenza. Il metodo, poi, è sem-
plicissimo: alunni e docenti de-
vono sciacquarsi la bocca con 
un’apposita soluzione, aspet-
tare un minuto e sputare il li-
quido in un contenitore.  

L’intervento di Berset 
Tuttavia i Grigioni sono rima-
sti praticamente soli a condur-
re l’offensiva tramite i test ra-
pidi a tappeto. Soli, sì, ma an-
cora per poco. Alain Berset - la 
settimana scorsa - ha infatti 
messo sul piatto un miliardo di 
franchi per distribuire a ogni 
cittadino cinque test rapidi al 
mese. Uno strumento che ac-
compagnerà la fase delle ria-
perture graduali. Ma non solo: 
il Consiglio federale ha propo-
sto ai Cantoni di effettuare test 
di massa gratuiti.  «La Confede-
razione si assumerà i costi», ha 
detto il consigliere federale, ag-

giungendo che con questa stra-
tegia «non saranno più previ-
ste quarantene per le aziende 
che testano».  

Il comunicato  
Un assist, quello di Berset, co-
modissimo per un mondo eco-
nomico da troppo tempo in 
gravi difficoltà. Ecco allora il 
senso del comunicato congiun-
to di ieri, firmato da Associa-
zione bancaria ticinese, Asso-
ciazione industrie ticinesi, Ca-
mera di commercio, Distribu-
zione ticinese (DISTI) e Socie-
tà svizzera degli impresari co-
struttori sezione Ticino. «Affin-

ché la nuova strategia del Con-
siglio federale abbia successo, 
è necessario l’impegno dei 
Cantoni» recita la nota. «Invi-
tiamo dunque il Consiglio di 
Stato, come richiesto dal Con-
siglio federale nella consulta-
zione avviata venerdì 5 marzo, 
ad approntare e mettere rapi-
damente in atto un piano can-
tonale di utilizzo su larga sca-
la di test mirati e ripetitivi, il cui 
costo sarà assunto dalla Confe-
derazione a partire da lunedì 
15 marzo. Ciò presuppone che 
il Cantone realizzi rapidamen-
te le strutture adatte e la logi-
stica necessaria». E ancora: «Per 
quanto concerne il mondo del 
lavoro, il Consiglio federale ha 
indicato che i test di depistag-
gio devono avvenire in azien-
da, allo scopo di ridurre sensi-
bilmente gli spostamenti del-
le persone. Le aziende devono 
attuare tutte le misure neces-
sarie per effettuare i test, ma la 
loro messa in atto dovrebbe av-
venire prima di tutto facendo 

richiesta al Cantone, che poi 
dovrà coordinare la consegna 
dei test alle aziende, il ritiro dei 
campioni prelevati e l’attività 
dei laboratori incaricati».  

Per questo si chiede al Go-
verno rapidità, assenza di bu-
rocrazia e piena collaborazio-
ne. «La strategia delle autorità 
non può basarsi esclusivamen-
te su chiusure totali e parziali 
delle attività economiche, che 
stanno causando ingenti dan-
ni non solo economici ma an-
che sociali». 

Da noi sollecitato, il Consi-
glio di Stato ha risposto alle ri-
chieste degli ambienti econo-
mici ticinesi. «La strategia can-
tonale per i test di massa è in 
corso di aggiornamento. Il nuo-
vo concetto terrà in considera-
zione le proposte della Confe-
derazione attualmente in con-
sultazione nei Cantoni. Per 
questo motivo è necessario co-
noscere le decisioni definitive, 
che verranno comunicate ve-
nerdì, prima di procedere in via 

definitiva alla sua attuazione. 
Salutiamo positivamente la 
presa di posizione da parte del 
mondo economico ticinese che 
mostra apertura e disponibili-
tà a mettere in campo tutto il 
necessario per limitare la dif-
fusione del virus. È però neces-
sario procedere con proposte 
fondate su evidenze scientifi-
che che possano dare risultati 
concreti ed efficaci. In questo 
senso teniamo a ribadire che i 
test sono da sempre uno dei 
quattro pilastri promossi nel 
nostro Cantone per limitare la 
diffusione del coronavirus e 
che indagini ambientali estese 
sono state messe in campo sva-
riate volte. L’ultima nel corso 
del fine settimana al Liceo di 
Lugano con ottimi riscontri da 
parte degli studenti e dei do-
centi».  

A proposito: i test effettuati 
su oltre il 90% di allievi e inse-
gnanti del liceo luganese (710 
persone) hanno permesso di 
individuare due casi positivi.     

Ieri nei Grigioni sono partiti i test di massa nelle scuole. 19.000 le persone coinvolte.  ©KEYSTONE/ALEXANDA WEY
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PROGETTIAMO E REALIZZIAMO OGNI TUO AMBIENTE
APPROFITTA DELLE NOSTRE PROMOZIONI:
50% su merce in esposizione e sconto – 30% su merce ordinata

DEVI RISTRUTTURARE CASA?
cucinabagnodesign.ch

Nel fine settimana 
i tamponi effettuati 
al Liceo Lugano 2 
hanno permesso  
di trovare due positivi

I numeri 

In Svizzera 2.744 casi 
sull’arco di tre giorni

Nel cantone 
Domenica, in Ticino, sono stati 
registrati 22 nuovi contagi da 
coronavirus. Il totale dei casi sale 
a 28.375. Le vittime restano 
ferme invece a 961. I pazienti 
ricoverati sono 59, sette dei quali 
in terapia intensiva.  

Nella Confederazione 
In Svizzera, nelle ultime 72 ore, 
sono stati invece segnalati 2.744 
nuovi casi di COVID-19; sedici  
le persone che hanno perso la 
vita a causa del virus. I ricoveri  
in ospedale sono cresciuti  
di 100 unità.

Gianluca
Evidenziato



‘Test e vaccini, via per la normalità’ 

È quanto chiedono le associazioni economiche per uscire dalla 
crisi sanitaria 

laRegione 9 Mar 2021 Di Generoso Chiaradonna 

TI-PRESSIl Consiglio federale pensa anche a 
test fai da te 

«Riteniamo che la strategia auspicata dal Consiglio federale di allargare i test rapidi per depistare il 
coronavirus sia una via praticabile per ritornare a una situazione di ‘normalità’. Speriamo che il 
Consiglio di Stato, al termine di questa procedura di consultazione lanciata da Berna, sostenga 
questa strategia». Così Stefano Modenini, direttore dell’Associazione industrie ticinesi. A firmare 
l’appello, oltre all’Aiti, ci sono le principali associazioni di categoria: Abt (Associazione bancaria 
ticinese); Camera di commercio, Disti (Distribuzione ticinese) e la Ssic-Ticino (Società impresari 
costruttori). 

Tale strategia di estensione dell’utilizzo dei test rapidi sarà ulteriormente completata nelle 
prossime settimane quando tutta la popolazione avrà a disposizione anche test rapidi fai da te. Ma 
ciò non è però sufficiente o risolutivo. «Certamente anche la progressione della vaccinazione della 
popolazione adulta aiuterà ad accelerare la fine dell’emergenza e quindi la ripresa delle attività 
economiche e sociali. La scarsità delle dosi non è imputabile al governo, visto che anche altri Paesi 
si trovano più o meno nella stessa situazione», continua Modenini che però precisa: «Noto però 
che alcuni governi, penso in particolare a Gran Bretagna e Israele, hanno avuto un approccio un 
po’ più pragmatico prendendosi anche qualche rischio in più, ma alla fine è risultato vincente». 

Anche nel caso dei test rapidi è però necessario un certo pragmatismo da parte dell’autorità. 
“Affinché la nuova strategia del Consiglio federale abbia successo, è necessario l’impegno dei 
Cantoni. Invitiamo dunque il Consiglio di Stato, come richiesto dal Consiglio federale nella 
consultazione avviata venerdì 5 marzo, ad approntare e mettere rapidamente in atto un piano 
cantonale di utilizzo su larga scala di test mirati e ripetitivi, il cui costo sarà assunto dalla 
Confederazione a partire da lunedì 15 marzo. Ciò presuppone che il Cantone realizzi rapidamente 
le strutture adatte e la logistica necessaria», si legge nel comunicato stampa congiunto delle 
cinque organizzazioni economiche. Per quanto concerne il mondo del lavoro, il Consiglio federale 



ha indicato che i test di depistaggio devono avvenire in azienda, allo scopo di ridurre sensibilmente 
gli spostamenti delle persone. 

‘Sforzo coordinato dal Cantone’ 

«Le aziende devono attuare tutte le misure necessarie per effettuare i test di depistaggio, ma la 
loro messa in atto dovrebbe avvenire prima di tutto facendo richiesta al Cantone, che poi dovrà 
coordinare la consegna dei test alle aziende, il ritiro dei campioni prelevati e l’attività dei 
laboratori incaricati», continua ancora Modenini che si riferisce ai test Covid-19 Pcr, quelli classici 
nasofaringei. Il numero di tamponi sarà destinato quindi a crescere e ci vorrà coordinazione tra 
aziende e laboratori oltre a una buona capacità di processione da parte di questi ultimi. Sappiamo 
però che l’autorità sanitaria ticinese, in particolare l’Ufficio del medico cantonale diretto dal dottor 
Giorgio Merlani, non è entusiasta dall’idea dei test rapidi, quelli fai da te. In più occasioni è stato 
detto che “creerebbero una falsa sicurezza”. «In altri paesi, cito la Germania ma non solo, sono 
utilizzati senza particolari problemi proprio con l’intento di accelerare, in sicurezza, gli 
allentamenti a carico delle aziende e dei cittadini. Per questa ragione appoggiamo una proposta 
fatta propria dal Consiglio federale», commenta Stefano Modenini il quale aggiunge: «Non 
chiediamo che le misure igieniche attualmente in vigore (distanza, mascherine e gel disinfettante) 
siano abolite». 

Le associazioni economiche chiedono espressamente che sia le procedure di richiesta dei test da 
parte delle aziende, sia le diverse attività di coordinamento allo scopo di accelerare la procedura di 
depistaggio del coronavirus, avvengano rapidamente, senza burocrazia né ostacoli particolari. 

«Ci attendiamo pertanto la piena collaborazione dell’amministrazione cantonale incaricata e 
laddove previsto dei Comuni», afferma ancora il direttore dell’Aiti che si chiede anche come mai le 
autorità ticinesi non abbiamo ancora autorizzato la cosiddetta ‘quarantena breve’ nel caso un 
lavoratore sia negativo, il settimo giorno, al test Sars Cov-2. «Si tratta di un provvedimento del 
Consiglio federale inattuato dal Ticino», conclude Modenini. 

Di fronte all’evidenza dei ritardi nella somministrazione dei vaccini, le associazioni economiche 
ribadiscono che “la strategia delle autorità non può basarsi esclusivamente su chiusure totali e 
parziali delle attività economiche, che stanno causando ingenti danni non solo economici ma 
anche sociali. Pertanto, è necessario proprio estendere senza indugi l’utilizzo dei test di 
depistaggio del coronavirus su larga scala”. 
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L’impatto dello Tsunami sconvolse le coste del Giappone. © AP/DAVID GUTTENFELDER

Giona Carcano 

Giovanni Leonardi, già 
CEO di Alpiq e attuale 
presidente del CdA di 
AET, ha vissuto in prima 
persona l’epoca d’oro 
delle centrali nucleari. Ma 
anche quella dei 
cambiamenti politici 
post-Fukushima: prima 
con la moratoria sui 
progetti di nuovi impianti 
e poi con l’adozione nel 
2017 - in votazione 
popolare - della 
Strategia energetica 
2050.  

Partiamo dalla fine. Che Sviz-
zera troveremo, nel 2050, dal 
punto di vista energetico? 
«Credo che la Svizzera seguirà 
la Francia e in modo particola-
re la Germania, le due locomo-
tive energetiche europee. Di-
penderà quindi da quei due 
Paesi, da ciò che metteranno 
in atto nei prossimi anni. Se la 
Germania - che spegnerà sia 
il nucleare sia il carbone - tro-
verà un modello a zero emis-
sioni affidabile, sicuro ed ef-
ficiente, la nostra pianificazio-
ne allora sarà molto simile a 
quella tedesca. Ma se nel 2050 
la Francia, con la sua nota po-
litica nucleare, dovesse anco-
ra fornire energia alla stessa 
Germania, le cose potrebbero 
cambiare anche per la Confe-
derazione. Ma al di là dei no-
stri vicini di casa, secondo me 
vale la pena guardare fuori 
dall’Europa. Ad altri modelli. 
Penso alla Cina, che sta speri-
mentando di tutto: eolico, fo-
tovoltaico, carbone, idrogeno 
e nucleare. Ancora più interes-
sante però è la politica energe-
tica di Joe Biden, fresco presi-
dente degli Stati Uniti. Poche 
settimane fa ha deciso di soste-
nere nuovi e moderni reatto-
ri nucleari, più piccoli e modu-
lari. Una scelta in favore della 
riduzione delle emissioni di 
CO2 da seguire da vicino».   

Teniamo ancora come riferi-
mento la Strategia energetica 

La centrale nucleare di Mühleberg è stata spenta a fine 2019.  ©KEYSTONE/CHRISTIAN BEUTLER

L’INTERVISTA / GIOVANNI LEONARDI / presidente AET 

«Ora l’autorità 
deve chinarsi 
sul tema energetico»

2050. La Svizzera a che punto è? 
«Si trova in mezzo al guado. 
Anche perché per ora la stra-
tegia è ancora una semplice vi-
sione: l’uscita dal nucleare è 
stata sì approvata, ma ancora 
non c’è una data di scadenza, 
se non quella legata al ciclo di 
vita delle centrali stesse. Inol-
tre si pretende di avere un mo-
dello ‘‘rinnovabile’’: bene. Ma 
senza incentivi, al momento 
pochi investirebbero in que-
ste nuove tecnologie. Dicia-
mola tutta: se non rende fi-
nanziariamente nessuno se 
ne interessa più di quel tanto. 
E poi c’è il discorso politico. 
Per mettere in atto la Strate-
gia 2050 bisogna modificare 
una gran quantità di leggi». 

Cosa significa?  
«Bisogna rendersi conto che 
non possiamo modificare sin-
gole leggi in periodi differen-
ti: oggi la CO2, domani l’elettro-
mobilità, dopodomani il foto-
voltaico. Quando parliamo di 
energia parliamo di un siste-
ma concatenato. Faccio un 
esempio: se devo cambiare 
una vecchia cucina, di solito la 
cambio in blocco. Non sosti-
tuisco prima la stufa, dopo 
qualche anno il forno e poi il 
frigorifero e la lavastoviglie. Se 
procedessi in questo modo ri-
schierei di ritrovarmi con una 
cucina sì seminuova, ma non 
ottimale e con alcune compo-
nenti ormai già superate».       

Il toro, dunque, va preso per le 
corna una volta sola. 
«Sì. Il pacchetto va affrontato 
in blocco. Con o senza nuclea-
re gli attori del settore neces-
sitano di sicurezza di investi-
mento e, rispettivamente, di 
una base giuridica solida. So-
lo così potremo alzare le di-
ghe, sostituire le linee elettri-
che, potenziare il fotovoltai-
co e aumentare l’efficienza. E 
quindi raggiungere gli obiet-
tivi della Strategia energeti-
ca 2050. Aggiungo che l’attua-
le mercato ibrido, né mono-
polio né totalmente liberaliz-
zato, non favorisce l’imple-
mentazione della strategia».   

Qual è lo stato dell’arte degli im-
pianti svizzeri di produzione di 
energia elettrica? 

«Le centrali nucleari svizzere 
sono in ottimo stato. La sicu-
rezza, se paragonata al resto 
del mondo, è molto alta. Sono 
stato per dieci anni presiden-
te del CdA di Gösgen e cono-
sco bene i criteri delle autori-
tà di supervisione. Diverso il 
discorso per gli impianti idro-
elettrici: quelli nuovi sono in 
ottimo stato. I vecchi, o quelli 
vicini alla riversione come il 
Lucendro, necessitano di mi-
gliorie. Per esempio, al Piotti-
no, uno dei primi impianti ti-
cinesi, AET prevede di investi-
re decine di milioni. In gene-
rale buona parte dell’idroelet-
trico svizzero dev’essere ri-
messa a nuovo e i costi saran-
no molto importanti. Simile, 
poi, è lo stato della rete di tra-
sporto e di distribuzione. Ri-
peto: senza un modello solido, 
con regole chiare, raggiunge-
re gli obiettivi sarà difficile. Se 
vogliamo bene al clima la prio-
rità dev’essere l’abbassamen-
to dei consumi. Significa ridur-
re le cilindrate delle auto, ri-
scaldare meno le case, non in-
stallare la climatizzazione. Sia-
mo pronti a queste rinunce?».   

In ultima analisi, e alla luce di 
quanto detto, farsi prendere dal 
panico post-Fukushima è sta-
to uno sbaglio?  
«Chi fa il mio mestiere prima 
analizza, poi pianifica, appro-
va e solo alla fine comunica e 
realizza. Con la decisione di ab-
bandono del nucleare è suc-
cesso il contrario: la politica ha 
comunicato, ma non ci ha det-
to come agire. Pertanto, riten-
go che l’autorità debba chinar-
si seriamente sul tema e defi-
nire al più presto condizioni 
quadro stabili per risolvere il 
problema energetico nel suo 
insieme».             

Una buona parte 
dell’idroelettrico 
svizzero 
deve essere 
rimessa a nuovo

«L’apocalisse è un rischio reale»
L’INTERVISTA / L’ex primo ministro giapponese Naoto Kan mette tutti in guardia: 
«La situazione non è sotto controllo, un forte terremoto causerebbe il finimondo»

Naoto Kan, 74 anni, è stato per 
molti anni leader del Partito 
Democratico del Giappone, 
giunto al potere per la prima 
volta nel 2008 grazie ad una 
strategia elettorale simile a 
quelladell’UlivoinItalia. È uno 
dei pochi politici giapponesi 
con formazione «tecnica»: è 
laureatoiningegneriaedè sta-
tocompagnodistudi diMasao 
Yoshida, l’eroico direttore del-
la centrale di Fukushima  che 
disubbidendo agli ordini dei 
suo capi decise di utilizzare 
l’acqua marina per raffredda-
rei reattori. Prima diessereco-
stretto a dimettersi, nel set-
tembre 2012, Kan, diventato 
nel frattempo convinto anti-
nucleare, era riuscito a far 
chiudere tutte le centrali in 
funzione, bloccare quelle in 
costruzione e far approvare dal 
Parlamentolaprima legge a fa-
vore della produzione delle 
energie rinnovabili, con incen-
tivi (feed-in) che ancora oggi 
sono tra i più alti del mondo.
Lo abbiamo incontrato. 

Sono passati dieci anni, onore-
vole Kan. L’ex premier Shinzo 
Abe ha più volte detto che la si-
tuazione a Fukushima è sotto
controllo, tant’è che tra pochi 
mesi dovrebbe partire proprio da
lì la staffetta Olimpica. E il Giap-
pone ha rilanciato la sua produ-
zione nucleare… 
«Sotto controllo proprio non 
direi. Anzi. Direi che il rischio 

di un’apocalisse è ancora rea-
le. Quello che all’epoca, grazie
all’eroismo di alcune persone 
e a una serie dicircostanze for-
tuite, tra lequali unprovviden-
ziale guasto, venne evitato può 
ancora succedere. E non c’è bi-
sogno di un nuovo tsunami. 
Basterebbe un forte terremo-
to per provocare il finimondo. 
Quantoallaripresa del nuclea-
re, mi dispiace che il mondo 
creda a questa bugia. Non è ve-
ro. Attualmente in Giappone, 
su 54 reattori esistenti, una 
ventina sonoinvia dirottama-
zione e solo 9 sono stati auto-
rizzati a ripartire e di questi 6 
sono fermi per vari motivi. In
pratica, solo 3 sono in funzio-
ne e la produzione nucleare, 
che dieci anni fa era di circa il
22%, ora è scesa al di sotto del  
3%. Edè più facileche diminui-
sca ulteriormente, piuttosto 

che aumenti. Questo lo sanno 
tutti, anche l’attuale governo,
solo che non ha il coraggio di 
ammetterlo perché la lobby 
nucleareè ancoramolto forte».  

Quindi lei resta convinto che il 
Giappone debba e possa uscire
definitivamente dal nucleare? Ma
è possibile? Il Giappone può es-
sere alimentato solo con le rin-
novabili? 
«Conti e calcoli alla mano, sì. 
Intanto il fabbisogno energe-
tico è in calo, non  in aumento,
come molti pensano. E il set-
tore delle rinnovabili è in net-
ta crescita. Siamo a oltre il 24%,
possiamo tranquillamente 
raggiungere il 50%, nel giro di
pochi anni. Si tratta semplice-
mente di applicare le leggi, co-
stringendo le società elettri-
che ad“aprire”lelororetididi-
stribuzione, e modificare una 
legge obsoletache vieta aicon-
tadinidiutilizzarei terreni per 
scopi diversi dalla coltivazio-
ne. In questo Paese abbiamo 
sole, acqua e vento in abbon-
danza. Possiamo farcela e rap-
presentare finalmente un 
esempio virtuoso per il mon-
do». 

È vero che a casa sua ha installa-
to un sofisticato sistema di au-
toproduzione fotovoltaica e che 
si toglie la soddisfazione, ogni 
mese, di vendere l’energia ecce-
dente alla TEPCO?
«È vero. E mi guardo bene dal 
far loro uno sconto». P.D’em

Calcoli alla mano 
il Giappone 
può abbracciare 
la svolta verde: 
abbiamo sole, 
aria e vento 
Naoto Kan 
politico
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1 minuto
Mikron: esercizio 
in profondo rosso 
tra virus e auto

Perdita di 22 milioni 
Mikron ha chiuso il 2020 con 
una perdita di 22,1 milioni di 
franchi, dopo un utile di 8,8 
milioni l’anno precedente. Il 
fatturato del fabbricante 
bernese di macchine di 
precisione, che ha una sede
importante anche in Ticino, è 
sceso del 21,3% a 257,8 
milioni. La situazione delle 
commesse è invece
migliorata: al 31 dicembre il 
portafoglio ordini era di 161,6 
milioni (+ 2,7%). La divisione 
Mikron Automation, attiva
nella farmaceutica e nelle 
tecniche mediche, è rimasta 
stabile mentre Machining 
Solutions, che già prima della 
pandemia soffriva della crisi 
dell’industria automobilistica, 
si è quasi totalmente fermata. 

GREENSILL E APOLLO
Fallisce il tentativo di Apollo
Global Management di 
rilevare una parte delle attività
di Greensill, il gruppo anglo-
australiano che ha dichiarato
l’insolvenza in Gran Bretagna
e in Australia, con effetti a 
catena in Europa, dove si sono
attivate anche BCE e Bafin. A 
far deragliare l’operazione è 
stata la decisione di un
partner chiave, Taulia, di 
finanziarne direttamente i 
clienti migliori. Apollo aveva 
offerto 60 milioni di dollari per 
rilevare i sistemi IT di Greensill, 
facendosi carico dei 500 
dipendenti in Gran Bretagna. 

BNS, OCCHIO AL MATTONE 
La BNS tiene d’occhio
l’aumento dei prezzi degli 
immobili, afferma il 
vicepresidente Fritz 
Zurbrügg. Il bisogno della 
popolazione di più spazio
vitale è aumentato con il 
virus. Anche i prezzi delle case
unifamiliari sono in aumento. 
«Stiamo seguendo la cosa
molto da vicino», poiché il 
mercato immobiliare può 
rappresentare una minaccia
alla stabilità finanziaria. La
BNS non ha finora preso 
alcuna misura correttiva, ha
sottolineato

Corretto il tiro, nel 2020 
i posti persi sono «solo» 4.200  
TICINO / L’Ufficio federale di statistica nelle scorse settimane aveva annunciato che gli impieghi cancellati erano 10.000
Altre verifiche in corso - Gehri: «Sono sollevato, ma per capire la situazione dovremo aspettare la fine dei sostegni statali»

Roberto Giannetti 

L’Ufficio federale di statistica
(UST) corregge il tiro. Contra-
riamente a quanto pubblicato
lo scorso 26 febbraio, i posti di
lavoro persi in Ticino nel cor-
so del 2020 non sono 10.000 
ma 4.200. In totale i posti di la-
voro nel cantone nel 4. trime-
stre del 2020 erano circa 
225.600, in calo rispetto al tri-
mestre precedente di 2.800 
unità  
(-1,2%) e come detto di 4.200 
unità (-1,8%) su base annua. 
Lo ha reso noto lo stesso UST, 
in seguito alla revisione effet-
tuata dopo la pubblicazione 
del dato, che aveva tra l’altro 
provocato molto scalpore, an-
che perché era accompagnato
dal dato sui frontalieri, che in-
dicava invece un ulteriore au-
mento dello 0,8% su base an-
nua a quota 70.115. Questo«pa-
radosso» aveva sollevato l’at-
tenzione del mondo politico, 
che aveva espressopreoccupa-
zione. 

Discrepanza fra i dati 
Ricordiamo che per giunta c’è 
una forte discrepanza rispet-
to alla statistica sugli occupa-
ti, che segnala invece un au-
mento dell’1,4% nel corso del 
2020 a quota 235 mila. 

Macomesispiegaquestare-
visione?E ildatopubblicatoie-
ri è da considerare definitivo?
Abbiamo rivolto queste do-
mande a Maurizio Bigotta, re-
sponsabile del settore Econo-
mia dell’Ufficio cantonale di 
statistica. «Questo tipodierro-
ri - illustra - non dovrebbe ac-
cadere e a memoria questa è la
prima volta che succede per i 
dati dell’impiego. L’Ufficio fe-
deraledistatisticaè peròinter-
venuto tempestivamente ret-
tificando i risultati e comuni-
candoli con laconsuetatraspa-
renza». 

«Dobbiamo anche dire - ag-
giunge - che la Statistica 
dell’impiego è certamente af-
fidabile, datoche raccoglie tri-
mestralmenteinformazionida

circa 66.000 aziende in Sviz-
zera, dicui 3.000 inTicino. Tut-
tavia lo scopo è quello di rap-
presentare l’evoluzione con-
giunturale dell’impiego, per 
questo la rapidità di divulga-
zione è fondamentale e com-
porta dei sacrifici intermini di
ventilazione del dato e in par-
te nella precisione della stima. 
I datirivisti confermanoquan-
to già emerso con la prima 
pubblicazione: il numero di 
impieghi inTicino è in calo ri-
spettoa prima della pandemia, 
anche se ora la flessione è sta-
ta ridimensionata e risulta più 
allineata alla situazione emer-
sa nei trimestri precedenti». 

Tuttavia qualche settimana 

faerano stati pubblicatidei da-
ti sul numero di occupati 
(quindi sulle persone che lavo-
rano e non sui posti di lavoro) 
che indicavanounaumento in
Ticino. Come si spiega questa
discrepanza e quale dato è il 
più affidabile? «Effettivamen-
te- spiegaBigotta - i datisul nu-
merodipersone occupatepos-
sono sembrare divergenti. 
Questo da una parte si può 
spiegare con alcune conside-
razioni tecniche. Infatti i due 
dati provengono da fonti di-
verse con definizioni e perio-
didiriferimento diversi. Daun
canto la statistica degli impie-
ghi fariferimento aiposti dila-
voro nel mese di dicembre 
mentre dall’altro quella degli 
occupati si riferisce a tutto il 
trimestre, compresi i mesi di
ottobre e novembre che non 
erano caratterizzatidachiusu-
re per rallentare la diffusione
del virus. In aggiunta la situa-
zione attuale è molto comples-
sae richiededegli approfondi-
menti che saranno svolti nei 
prossimimesi. Una prima ana-

lisi sommaria potrebbe infat-
ti celare particolarità settoria-
li e specifiche a certe forme di
lavoro che solo un’analisi in-
crociata di tutte le fonti per-
metterà di portare alla luce». 

Sollievo e attesa
Comehaaccolto ilmondo eco-
nomico il nuovo dato? Lo ab-
biamo chiesto ad Andrea 
Gehri, presidente della Came-
radicommercio del cantonTi-
cino. «Sono sollevato - ha sot-
tolineato - dall’apprendere che 
i posti persi nel 2020sisonori-
dotti a 4.200 e non sono oltre 
10.000, un numero sicura-
mente importante, ma giusti-
ficato dalla situazione vissuta 
negli ultimi 12 mesi. Per quan-
toriguardailnumerodei fron-
talieri, il calcolo esatto è diffi-
cile da effettuare, anche per-
ché i permessidilavorohanno 
una durata che va anche oltre 
la disdetta del posto di lavoro. 
Quindi si tratta di un dato da 
prendere con le pinze, perché
nella statistica ci sono tutti 
quelliche hanno i permessima

magari non lavorano più». 
«Come Camera di commer-

cio - aggiunge - abbiamo già 
detto molte volte che gli aiuti 
daparte della Confederazione
e dei Cantoni fungono da am-
mortizzatore occupazionale.
Ma sarà solo quando deca-
dranno le misure di sostegno
attuali che avremolamisuradi
quanto la pandemia ha dan-
neggiato la nostra economia». 

Aspettare la fine degli aiuti 
In definitiva, bisognerà aspet-
taredopomarzo per capireco-
sa succederà veramente, per-
ché inquelmeseverrannoa ca-
dere le facilitazioni per il lavo-
ro ridotto. E per conoscere il 
dato di aprile sulla disoccupa-
zione dovremo aspettare l’ini-
zio di maggio.  

Ma a questo fattore potreb-
be fare da contraltare il fatto 
che da Pasqua potrebbero es-
seredecisealtre aperturee che 
la fiducia nei vaccini potrebbe
sostenere la ripresa economi-
ca. Ora è difficile fare previsio-
ni.

Il mondo del lavoro in Ticino è confrontato con la crisi causata dal virus. ©CDT/GABRIELE PUTZU

Finita la pandemia il telelavo-
ro sarà tutt’altro che dimenti-
cato. Ne sono convinti gli spe-
cialisti e lo dimostra per esem-
pio il caso dell’Australia: ormai 
«zona bianca», ma dove spesso 
le persone fanno fatica a toglie-
re il pigiama per recarsi in uffi-
cio. Che cosa significa per le 
aziende e i lavoratori nel me-
dio lungo termine? Se lo sono 
chiesti gli esperti della fiducia-
ria Fidinam, approfondendo i 
risvolti organizzativi, fiscali, 
giuridici e di rischio in una con-
ferenza online. 

«Posto che la produttività 
con l’homeoffice non ha subi-
to cali, anzi in molti casi è mi-
gliorata, ci sono diversi aspet-
ti di cui le aziende devono te-
ner conto per permettere al la-

voratore di dare il meglio sia in 
ufficio sia a casa», ha spiegato 
Roberto Grassi, CEO di Fidi-
nam. Fattori come la connetti-
vità sociale (ad esempio gli 
scambi nella pausa caffè), la sa-
lute fisica e mentale, messe a 
dura prova anche da chi non è 
stato colpito dal virus, e stru-
menti di lavoro adeguati sono 
fondamentali per lavorare be-
ne: le aziende che non voglio-
no perdere in produttività de-
vono adottare condizioni qua-
dro che permettano ai lavora-
tori di avere un buon equilibrio 
psicofisico sia lavorando in uf-

ficio, sia da casa. Da una parte, 
anche in home office, è impor-
tante ricostruire il capitale so-
ciale (o costruirlo per chi entra 
ora nel mercato del lavoro) co-
sì da mantenere viva  l’identità 
aziendale. Dall’altra è impor-
tante avere una gestione orga-
nizzativa che preveda l’utiliz-
zo di strumenti informatici 
adeguati, senza dimenticarsi 
della formazione dei collabo-
ratori.  

Tra l’altro a livello giuridico 
il telelavoro non è regolato 
espressamente. Per cui, sem-
pre al fine di ottimizzare ope-

Il telelavoro è qui per restare? 
Così cambieranno le aziende 
FIDINAM / Aspetti organizzativi, legali, fiscali e del benessere delle persone di cui tener conto 

ratività e produttività, è bene 
redigere un regolamento 
aziendale che definisca aspet-
ti come fasce di orario di lavo-
ro obbligatorie, pause e timbra-
ture, ore supplementari o la ge-
stione di dati sensibili.   

Bisogna anche tener conto 
degli aspetti fiscali, che tocca-
no sia i lavoratori sia le perso-
ne giuridiche. Verosimilmen-
te, per i residenti le spese de-
ducibili nella dichiarazione 
d’imposta ordinaria, come ad 
esempio trasporto e doppia 
economia domestica, con la 
pandemia si sono ridotte. Per 
contro, l’uso professionale di 
un locale a domicilio può esse-
re dedotto se si è lavorato da ca-
sa in modo durevole e regola-
re, in un locale usato essenzial-
mente  per scopi professiona-
li e in assenza di un locale al luo-
go di lavoro. Non sono invece 
imponibili le indennità per te-
lelavoro (al massimo 100.-/me-
se) riconosciute dal datore di 
lavoro, solitamente per chi è 

stato obbligato al telelavoro per 
oltre 44 giorni. I frontalieri in-
vece di norma non possono la-
vorare oltre il 25% da casa. Le 
autorità svizzere e italiane han-
no trovato un accordo per cui 
nel periodo tra il 24 febbraio al 
30 giugno chi ha lavorato da ca-
sa è comunque tassato alla fon-
te nel Paese della società. Do-
po la pandemia bisognerà fare 
attenzione, perché l’eccedere 
il 25% potrebbe portare a pro-
blematiche fiscali sia per im-
poste indirette (INPS) sia per le 
imposte dirette sul reddito. 

E infine, non bisogna dimen-
ticarsi della gestione dei rischi, 
soprattutto informatici. Esisto-
no soluzioni assicurative a tu-
tela dell’azienda contro i dan-
ni determinati da attacchi 
esterni o sabotaggi interni, ma 
come spesso accade, la preven-
zione, sotto forma ad esempio 
di formazione, sistemi autoriz-
zativi ristretti, controlli rego-
lari, ha un grosso peso nel ri-
durre i danni. E.L.

La massimizzazione  
della produttività 
passa dall’attenta cura 
della salute fisica e 
mentale dei dipendenti

Nei prossimi mesi 
effetto della fine degli 
aiuti, ma anche  
delle riaperture  
previste per Pasqua
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Espoprofessioni al via il 22 marzo, in presenza 

e online 

 

Presentata oggi l'edizione 2021 della manifestazione che 

permetterà ai giovani di esplorare il mondo delle professioni e 

delle formazioni del postobbligo 

@LaRegione online 11.3.2021 

Il Dipartimento dell’educazione, della cultura e dello sport (DECS) ha presentato in data odierna, 

nel corso di una conferenza stampa, l’edizione di Espoprofessioni 2021, con oltre 60 eventi online e 

in presenza e la piattaforma Espo connect promossa in collaborazione con SwissSkills. 

Nella settimana dal 22 al 27 marzo 2021, Espoprofessioni permetterà agli allievi di scuola media, ai 

loro genitori e insegnanti, come pure agli apprendisti, agli studenti del medio superiore, ai giovani 

adulti alla ricerca di percorsi formativi superiori, agli adulti interessati a perfezionamenti e 

riqualifiche, di esplorare il mondo delle professioni e delle formazioni del postobbligo.   

Manuele Bertoli, direttore del DECS, ha ringraziato il comitato organizzativo e tutti i partners che 

hanno saputo trasformare le difficoltà in opportunità, dando vita a una manifestazione diversa ma 

ricca di possibilità d’incontro e scoperta delle professioni. La valorizzazione della formazione 

professionale è uno degli obiettivi prioritari di questa legislatura e questa edizione rinnovata è un 

tassello importante tra tutte le misure introdotte con il Piano d’azione Più duale. Tra queste, il 

recente lancio della BIZ App, l’applicazione per dispositivi mobili che permette di scoprire le 

professioni e cercare un posto di apprendistato in azienda con una nuova modalità più moderna e 

vicina ai giovani promossa della Città dei mestieri della Svizzera italiana.   

Rita Beltrami, presidente del comitato organizzativo e capo dell’Ufficio dell’orientamento 

scolastico e professionale, ha presentato la ricca agenda della manifestazione, con più di 60 gli 

eventi, online e in presenza, che permetteranno di scoprire più di 160 professioni. Nel sito di 

Espoprofessioni sono elencati tutti gli eventi (in presenza o online) con l’indicazione dell’ente 

organizzatore, delle professioni che saranno presentate, date e orari e le modalità d’iscrizione. Tra 

mailto:flusso@laregione.ch


questi eventi anche alcune attività per gli allievi di scuola elementare e dei loro docenti, per 

permettere anche ai più giovani di conoscere le professioni del giorno d’oggi. Mercoledì 24 

febbraio al pomeriggio, sarà inoltre proposto aTUxTU, che permette il contatto diretto tra allievi e 

allieve di quarta media alla ricerca di un posto di tirocinio con aziende alla ricerca di apprendisti. 

Quest’anno sono 35 le aziende che si sono iscritte per un totale di 40 professioni diverse e più di 70 

posti offerti.   

Questa edizione di Espoprofessioni entrerà nelle scuole medie attraverso la piattaforma Espo 

connect presentata da Selina Küpfer, responsabile comunicazione SwissSkills per Svizzera latina. 

Attraverso l’interazione a distanza via chat e le testimonianze dei giovani e le giovani che grazie 

all’apprendistato hanno potuto sviluppare il loro talento, gli allievi e le allieve delle scuole medie 

potranno scoprire 60 professioni. Espo Connect sarà online dalle 08:30 alle 15:30 lunedì 23 marzo 

per gli allievi di terza media, martedì 24 marzo per gli allevi di quarta media e sabato 27 marzo 

dalle 10 alle 11:30 e dalle 13:50 alle 16.00 per i giovani e genitori, con la presenza online anche dei 

formatori e dei rappresentanti delle rispettive associazioni professionali.   

Oscar Gonzalez, aggiunto al direttore della Divisione della formazione professionale e 

vicepresidente del comitato organizzativo di Espoprofessioni con i membri Lisa 

Pantini, responsabile comunicazione della Camera di commercio, industria, artigianato, servizi del 

Cantone Ticino e Barbara Soer, Segretariato cantonale dell’Unione Associazioni dell’Edilizia 

(UAE) hanno sottolineato l’importanza del partenariato con le associazioni del mondo del lavoro 

che, con porte aperte in presenza nei centri di formazione e presentazioni a distanza, sono pronte a 

mostrare il valore e la passione che caratterizzano la formazione professionale in Ticino.     

Tutte le informazioni sul sito www.espoprofessioni.ch   

 




